
Al tavolo, toni concilianti ed inten-
zioni costruttive. Fuori dal tavolo,
accenti polemici e tentazioni di rot-
tura. La trattativa per riformare il
mercato del lavoro continua a pro-
cedere su un doppio binario che,
quasi a salvaguardia degli incontri
istituzionali tra governo e parti so-
ciali, riserva i suoi scontri più duri
al dibattito a mezzo stampa. Ieri,
l’ultimo botta e risposta tra la Con-
findustria e la Cgil, innescato dalle
dichiarazioni di Emma Marcega-
glia sui lavoratori assenteisti e fan-
nulloni.

ACCUSE ED OFFESE
«Vorremmo un sindacato che lotta
con noi per tutelare il lavoro, ma
che non protegge assenteisti croni-
ci, ladri e chi non fa bene il proprio
lavoro», ha affermato la presiden-
te degli industriali, a margine di
un’iniziativa organizzata da Fe-
dermeccanica. Parole sufficienti a
far infuriare la Cgil, che prima ha
risposto attraverso Twitter: «È dav-
vero troppo. Sono affermazioni
non vere che offendono il ruolo
del sindacato confederale. Le
smentisca». E poi attraverso la re-
plica altrettanto secca della segre-
taria generale Susanna Camusso:
«La trovo offensiva».

Nemmeno la precisazione del
numero uno di Confindustria è ser-
vita ad ammorbidire la polemica:
«Nessuna mancanza di fiducia e ri-
spetto nei sindacati confederali,
con i quali abbiamo firmato l’im-
portante accordo del 28 giugno
sul lavoro e con i quali stiamo con-
ducendo una trattativa seria e co-
struttiva. Va tuttavia rimarcato
che a volte l’articolo 18 diventa un
alibi dietro il quale si possono na-
scondere dipendenti infedeli, as-
senteisti cronici e fannulloni» ha
precisato la Marcegaglia.

Suscitando la reazione ancora
più decisa della leader di Corso Ita-
lia: «Che l’articolo 18 sia un ostaco-
lo a licenziare significa dire che si

vuole una logica per cui se hai gli
occhi azzurri, tu puoi essere licenzia-
to: si chiama discriminazione». Per
questo la Cgil rifiuta qualsiasi modi-
fica della norma simbolo dello Statu-
to dei lavoratori, «non perchè difen-
diamo i privilegi di qualcuno contro
altri, ma perchè quando sei un lavo-
ratore hai diritti e doveri, mentre se
hai solo doveri non sei una persona
libera». E non si tratta di banalità né
di verità scontate - ha concluso Ca-
musso - soprattutto in un Paese do-
ve esiste una grande impresa come
la Fiat, «dove non si viene più assun-
ti se si ha in tasca la tessera Fiom».

ACCORDO POSSIBILE
Se non si ferma la polemica sull’arti-
colo 18, altrettanto si può dire del
braccio di ferro tra il governo e i sin-
dacati sulla necessità o meno di un

accordo sociale per varare la rifor-
ma del mercato del lavoro. L’inten-
zione, espressa dal presidente del
Consiglio Mario Monti, di procede-
re anche in assenza di un’intesa con
le parti sociali, ieri ha trovato l’espli-
cito appoggio di Confindustria:
«Credo sia giusto che, nel caso in cui
non si arrivi ad un accordo, il gover-
no vada avanti e faccia la riforma
che deve fare» ha precisato la presi-
dente Marcegaglia.

Mentre, sull’altro versante della
barricata, i sindacati hanno trovato
il sostegno del Partito democratico.
Le posizioni delle confederazioni in
merito sono ben note. «Minacciare
non serve mai. Noi continuiamo ad
insistere sul fatto che, su materie co-
sì complesse come sono l'ingresso al
lavoro e gli ammortizzatori, è bene
fare un accordo con le parti sociali»
ha ribadito la leader Cgil. «Occorre
abbassare i toni e lavorare tutti per
un accordo per il bene del Paese» ha
ripetuto anche il segretario genera-
le della Cisl, Raffaele Bonanni. «Da
quello che ho capito il governo vuo-

le rompere la trattativa, ma noi non
lo permetteremo. Noi non mollere-
mo il tavolo e sbaglia chi pensa di
farlo perchè inchioderemo il gover-
no alle sue responsabilità».

Ieri il segretario Pd si è esplicita-
mente schierato contro eventuali in-
tenzioni dell’esecutivo di procedere
unilateralmente alla riforma. «No,
non mi è piaciuto», ha detto Pierlui-
gi Bersani, riferendosi alle recenti af-
fermazioni di Monti sulla possibilità
di fare da soli, nella convinzione che
«oggi sia importante tanto l’innova-

zione quanto la coesione» visto che
«siamo davanti a un anno o due di
recessione».

Quello del leader Pd è più di un
auspicio: «Spero che il governo sia
impegnato a trovarlo questo accor-
do, e il Pd si schiererà con quell’ac-
cordo». Piuttosto suona come un av-
vertimento, visto che in assenza di
un’intesa Bersani non considera
scontato l’appoggio parlamentare
dei democratici: «Noi abbiamo la no-
stra proposta, che si occupa dei pro-
blemi veri, senza affrontare l’artico-
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«Il governo
vuole rompere
la trattativa»

Fornero
«L’accordo è possibile
Poche risorse
per ammortizzatori»

Polemica Confindustria-Cgil
sui lavoratori fannulloni. Mar-
cegaglia: «Vorremmo un sinda-
cato che non protegga gli assen-
teisti». Camusso: «Offensiva».
Il leader Pd richiama il gover-
no alla necessità d’intesa.

MILANO

Marcegaglia attacca i sindacati

Raffaele Bonanni, ed Emma Marcegaglia

p La presidente di Confindustria: non difendano i fannulloni. La replica: è una frase offensiva
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